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Gravissimo attentato, l'altra notte poco prima dell'una 
È esplosa, a Gravina, un'auto davanti al comando dell'Arma 
Mancino: «È la risposta di Cosa Nostra al nostro attacco» 
I «poteri occulti » contro l'azione della nuova giunta 

L'appuntato • 
Sebastiano Grasso • ^J 

gravemente ferito , J 
dall'autobomba:: U « , 

al centro.la caserma ' 
dei carabinieri \ 

devastata dallo scoppio • -^ 
e il sindaco di Catania, - % 

Enzo Bianco • \ * 

ia «libanese» anche a Catania 
Tre carabinieri feriti, il presidente Qampi: «Lo Stato reagirà» 
Arriva anche a Catania la strategia «libanese» della •• 
mafia, ieri notte, otto minuti prima dell'una, esplode ' 
un'autobomba davanti al comando di compagnia 
dei carabinieri a Gravina di Catania. Il bilancio è pe- • 
sante: tre carabinieri (eriti, uno è in gravi condizioni.'̂  
Mancino: «È la risposta della mafia all'offensiva delle 
forze dell'ordine». Si teme una nuova strategia legata -
alle forze che vogliono bloccare il rinnovamento. •• • 

•'• DALNOSTRO CORRISPONDENTE 
WALTER RIZZO 

• CATANIA. Fortuna. Solo •' 
una straordinaria dose di fortu-:, 
na ha evitato un ennesimo ba- . 
gno di sangue in terra di Sicilia. • 
La prima auto-bomba sulla co- -, 
sta orientale dell'Isola è espio- . 
sa ieri, otto minuti prima del- ";, 
l'una del mattino, contro il co- -

' mando di compagnia dei cara- >•' 
binieri di Gravina, portando la ' 
strategia «libanese» di Cosa 
Nostra anche in provincia di -, 
Catania. Tre anni fa c'era stata ' 
la fiat Ritmo imbottita con 50 
chili di tritolo e parcheggiata 
sotto le finestre del comando •' 
provinciale dell'Arma in piaz- -

. za Verga, proprio di fronte al > 
tribunale. Fu un avvertimento.,.• 
Ieri, no. Ieri non è stato un av
vertimento. • •"••-ff--» • •*-„', 

Chi ha messo l'esplosivo vo- '" 
leva colpire duro e ci e riuscito. 
Non è stata strage, ma il bilan
cio è comunque pesante: tre '• 
carabinieri feriti, uno di loro, 
l'appuntato Sebastiano Gras- ì" 
so, 38 anni, di Santa Venerina, „ 
è ricoverato in gravi condizio- : • 
ni. L'esplosione gli ha portato . 
via un occhio, gli ha spappola
to una mano e spezzato una 
gamba: alcune auto gli hanno 
parzialmente fatto da scudo, . 
salvandogli la vita. 

La "compagnia di Gravina è .' 
un obiettivo sin troppo facile. 
Da anni si attende che il comu- ' 
ne consegni la nuova sede, nel ' 
frattempo i militari di una delle ;' 
strutture dell'Arma più esposte "• 
sul terreno della lotta alla ma- ' 
Ha in provincia di Catania si ar- ; 
rangiano alla meno peggio in 
alcune stanze al piano.terreno • 
di una palazzina all'angolo tra ' 
via Napoli e via Gramsci, divi- .' 
dendo lo stabile con una deci- ' 
na di famiglie. La "caserma» ' 
non ha sistemi di difesa, solo -
una ringhiera di ferro circonda -

' il cortiletto che fa da autopar
co, sul quale si affacciano te fi- ' 
nestre degli uffici chiuse da al
cune inferriate. 

Una decina di minuti prima 
dell'una, rientra dal turno di 
perlustrazione la •Gazzella» 
del brigadiere Vincenzo Lan- • 
zalago e dell'appuntato Giu
seppe Piazzesc. Davanti al 
cancello del cortile c'è una 
Panda bianca che blocca la 
strada. «Abbiamo visto due ra
gazzi che sono scesi precipito
samente dalla vettura - rac
conteranno poi alcuni testimo
ni - hanno cominciato a corre
re allontanandosi dalla mac
china». I due militari si accor
gono che dalla Panda esce un 
filo di fumo e chiedono alla 
centrale di avvisare i vigili del ' 
fuoco: per radio arriva però 
una segnalazione: «Attenzione 
quella macchina è "da ricerca- ' 
re"». La Panda, infatti, era stata 
rubata solo due ore prima tra 
Mascalucia e Tremestieri Et
neo, a pochi chilometri da 
Gravina. Due ore che erano 
state sufficienti agli artificiere 
della mafia per sistemare la 
bomba e portarla sull'obietti
vo. 

1 carabinieri scendono dalla 
loro vettura per controllare l'u
tilitaria. «Abbiamo sentito l'o
dore della miccia che bruciava 
- racconta il brigadiere scam
pato all'attentato - preveden
do lo scoppio siamo corsi ver
so il portone della caserma. È 
stato in quel momento che ab
biamo visto Grasso che arriva
va in automobilc.Poi c'è stato 
l'esplosione». Riescono a ca
varsela con ferite superficiali 
che guanranno in meno di due 
settimane. • • 

Non ha la stessa fortuna Se
bastiano Grasso. L'appuntato 
scende dall'auto propno men
tre la Panda salta in aria. Ades
so è in rianimazione al Gari
baldi di Catania. I medici dico
no che se la caverà. Accanto a 
lui la giovane moglie che non 
si è mossa un attimo dal suo 
capezzale. Fuori è un via vai 
continuo di amici e parenti. 
C'è dolore, ma c'è anche tanta 
rabbia. «Que&to è il frutto di un 
regime che per troppi anni ha 
dato spazio alla mafia - dice lo 
zio del carabiniere ferito -
questa è una guerra e in guerra 
ci vogliono misure adatte». «Ci 
è sembrato il terremoto - rac
conta . un • pensionato affac
ciandosi da ciò che resta della 
finestra del suo soggiorno - ho 

gridato a mia moglie di andar -
fuori, ma quando mi sono al
zato in piedi mi sono reso con- • 
to che non era la terra a trema
re, la stanza era piena di polve- ' ' 
re. poi quando siamo usciti ' 
siamo rimasti impietriti». «Han
no distrutto tutto. Guardate, la ' 
nostra casa è in pezzi, ma la 
cosa più terribile-dice lame- . 
glie che si muove in vestaglia . 
tra i cocci e i muri lesionati dal- , 
l'esplosione - è quello che ab- ', 
biamo visto fuori, quei poveri . 
figlioli facevano pena... Il bri
gadiere con la faccia insangui
nata». • . . * 

Gli inquilini delle palazzine . 
interessate dall'esplosione si 
sono precipitati in strada ur
lando. Raccontano quegli atti-
mi col ' terrore negli occhi: 
•Dobbiamo - solo ringraziare '" • 
Dio per essere ancora vivi». 1 • 
danni agli edifici sono stati pe- : 
santissimi e alcuni apparta- '. 
menti sono praticamente ina- •• • 
bitabili. Alle due del mattino ' 
arrivano • i generali Giorgio 
Cancellieri e Ivo Sassi, il vertice 
dell'Arma in Sicilia. «Non ci fa
remo intimidire - dicono - è ' 
uno stimolo per andare avanti 
e far ancora meglio». Il primo 
vertice delle forze dell'ordine 
si riunisce tra le macerie. Il pre- ; 
letto Giuseppe Romano, il ' 
questore Giuseppe Scavo e il 
procuratore aggiunto Mario « 
Busacca che arriva col magi- " 
strato di turno Ignazio Fonzo, 
cercano di ragionare, di «leg- : 
gere» il messaggio contenuto ' 
nell'attentato. «Non so se esiste • 
una regia unica tra quest'epi
sodio e l'attentato contro il so- , 
vrinlendente della squadra ; 
mobile avvenuto un mese fa -
dice Busacca - la mafia cata-
nese è una sorta di confedera- ' 
zione di clan e non è detto che ' 
vi sia una strategia unica». Al 
comando di piazza Verga pre
feriscono non sbilanciarsi. Di- . 
cono che solo tra 48 ore si pò- " 
tranno avere idee più chiare. 

Mentre a Gravina arrivano il 
comandante generale dell'Ar
ma Federici e il capo della Po
lizia, Parisi, seguiti dai vertici 
della Criminalpol, della Dia e 
dello Sco, le agenzìe rilancia
no le dichiarazioni del mini
stro dell'Interno Nicola Manci
no. «L'attentato è la dimostra
zione che la mafia, in Sicilia e 
fuori dell'isola, reagisce con 
mezzi terroristici all'offensiva 
dello Stato - afferma il ministro 
- che in provincia di Catania è 
culminala con la cattura di al
cuni capi storici della mafia e 
nel sequestro di oltre 100 mi
liardi di beni di provenienza il
lecita. Ieri a Palermo è stato 
colpito un simbolo della lotta 
all'incultura mafiosa • dell'o
mertà, oggi a Catania la violen
za si rivolge contro gli uomini 
direttamente impegnati a sra
dicare lo strapotere delle co
sche». Sullo stesso registro an
che il presidente del Consiglio 
Ciampi che sostiene che «se 
questa è l'interpretazione il do
vere dello Stato e quello del 
governo è di continuare in 
quest'azione». A Catania, però, 
sullo scenario indicato dal go
verno sono i molti ad avanzare 
dubbi. Se da un lato sono ca
duti i vecchi patriarchi di Cosa 
Nostra come Santapaola e Pul-
virenti, sembra che una nuova 
strategia mafiosa si stia muo
vendo in modo sotterraneo, 
cercando collegamenti con 
chi ha un interesse a frenare 
l'ondata di rinnovamento che 
avanza nella società catanese. 
Gli attentati al Comune, le inti
midazioni a Misterbianco, gli 
attacchi contro le forze dell'or
dine, potrebbero essere infatti 
il frutto di azioni separate, ma 
non in conflitto tra loro. Il fine 
ultimo potrebbe essere quello 
di ottenere il massimo vantag
gio con un'opera di destabiliz
zazione anche attraverso la 
strategia del terrore. 

L'attentato di Gravina, ed è 
questa una delle ipotesi che 
viene valutata.con attenzione 
dalle forze dell'ordine, forse 
non è una semplice reazione, 
ma un attentato preventivo, 
per dare una dimostrazione di 
forza e per far capire che i po
teri «occulti» possono colpire 
ancora, possono preparare al
tri terribili giorni di sangue. 

^ftslW'IHì '•' * 

Ore 18, la città che non 
s'arrende si stringe 
attorno ai carabinieri 
«Non rimanete a casa, partecipate alla manifesta
zione». Fin dalle prime ore del pomeriggio l'appello 
lanciato da Enzo Bianco viene scandito da radio e tv 
private, ma l'indignazione corre soprattutto lungo le " 
linee del telefono, nelle discussioni, nelle semplici " 
chiacchiere al bar mentre si sorseggia, il caffè, per 
imprimersi poi, nero su bianco, nei volantini. Un 
pezzo di città ordina a se stessa di non arrendersi. 

FABIO GRECO 

• i CATANIA. L'appuntamen
to è per le 18 a Piazza Verga. È 
Il che si trova il comando pro
vinciale dei carabinieri. Ades
so è lo Stato ad avere bisogno 
dei cittadini. L'angoscia è, co
me traspare dagli appelli, che i 
catenesi rimangano indifferen
ti. È il momento della «solida
rietà». È questa la parola che 
più ricorre nei comunicati con 
cui associazioni, ..sindacati, 
partiti fissano le loro prime va-

.' lutazioni. Tra i primi ad usarla 
- c'è l'arcivescovo di Catania, 
• Luigi Bommarilo, rappresen

tante di una chiesa siciliana, 
ferita nel proprio corpo qual
che giorno fa dall'assassinio di 

,,., padre Giuseppe Puglisi. Ma 
, Bommaritofadipiù:oltreade-
• finire «doverosa» la mobilita

zione civile, abbozza una pri-
, ma lettura dell' attentato. Per 

l'arcivescovo l'attentato della 
notte scorsa è «una ripresa si-

1 "' : - V 

Parla il sindaco di Catania, Enzo Bianco: «Accanto 
alle forze dell'ordine è in campo la nuova politica» 
«Una città con 14 magistrati per tremila indagati» 

«Le cosche hanno già subito duri colpi 
ma decisiva sarà la reazione della gente» 

FABIO INWINKL 

M «Qui, a Catania, non so
no impegnate contro la mafia 
solo le forze dell'ordine. È in 
campo anche la nuova politi
ca, con l'amministrazione co
munale eletta a giugno». Enzo 
Bianco non trascura, nelle ore 
convulse seguite all'attentato 
mafioso, il senso della sua 
rinnovata presenza alla guida 
della città, dopo l'impegno 
nel movimento referendario e 
la convergenza realizzatasi 
sotto le insegne di Alleanza 
democratica. L'esponente re
pubblicano ha appena parte
cipato al vertice con Parisi, il 
generale Federici, Siclari e gli 
altri responsabili delle forze 
dell'ordine. E si accinge a 
partecipare alla manifestazio
ne popolare in piazza Verga, 
davanti alla sede del coman
do del Gruppo carabinieri. Di
ce il sindaco: «La reazione 
della genie sarà determinante 
per battere le cosche». , 

Sindaco Bianco, perché 
quest'attentato, adesso, 
contro I carabinieri nel Ca
tanese? 

A Catania c'è stato, negli ulti
mi tempi, un dispiegamelo 
di forze senza precedenti in 
materia di lolla alla malia. Ec

co perchè reagiscono, e cosi 
pesantemente. Voglio ricor
dare che siamo arrivati alla 
celebrazione del processo 
contro i Laudani, i «mussi di 
ficurinia» (facce di fico d'In
dia) che controllavano la zo
na di Gravina: una «famiglia» 
.sgominata proprio dai carabi
nieri. Tenga presente che nel 
mese di ottobre si celebreran
no a Catania ben quattro ma
xiprocessi, che coinvolgeran
no circa seicento imputati, 
molti dei quali detenuti. Evi
dente, dunque, l'obiettivo di 
intimidazione espresso con 
quella che doveva essere una 
strage. 

Senza dimenticare gli «av
vertimenti» susseguitisi ne
gli ultimi tempi... 

Infatti. E io vorrei sottolineare 
quelli rivolti contro l'ammini
strazione comunale. Poca co-

• sa, si dirà, rispetto all'auto-
bomba della .scorsa notte, A 
me paiono, in ogni caso, mol
to eloquenti. Stiamo lavoran
do contro l'abusivismo nei 
mercati, al quartiere San Cri
stoforo, evengono incendiate 
le auto private di due vigili ur
bani particolarmente attivi .su 
questo terreno. Avviamo la ri

forma dell'appalto della net
tezza urbana e vien dato alle 
fiamme un camion del servi
zio. 

Ma la sua iniziativa è asse
condata dalle forze che sie
dono nel Consiglio comu
nale? 

SI. Le maggiori diflicoltà le in
contro con una certa burocra
zia, legala ancora a vecchi 
metodi. Anche se voglio sot
tolineare che una parte dei 
funzionari collabora con 
grande lealtà. 

E la città, la società civile 
che a Catania - a differenza 
che a Palermo - ha preferi
to restare a guardare? 

C'è qui una borghesia che si è 
cullala nell'illusione che le 
cosche si sterminassero tra di 
loro (mi riferisco ai 125 morti 
dello scorso anno). La mafia 
non aveva colpito i vertici del
le istituzioni, come ha (allo 
nel capoluogo dell'isola. Per 
questo ho subito promosso la 
manifestazione in piazza Ver
ga, dove hanno sede il co
mando dei carabinieri e il pa
lazzo di giustizia, per testimo
niare che quanti operano in 
prima linea non devono rima
nere isolato. 

A Catania la criminalità or

ganizzata ha subito colpi 
assai duri. Sono caduti nel
le maglie della giustizia, 
dopo una lunga impunità, 
boss come Santapaola e 
Pulvirenti. La crisi è reale 
nelle file mafiose? 

Cosa Nostra è in difficolta. Te
me il venir meno dei profitti, 
la rollura delle collusioni con 
i politici e con i poteri pubbli
ci. Reagisce con quesle ag
gressioni. E altre dobbiamo 
prepararci a fronteggiare. 

Lei ha appena incontrato I 
vertici degli organismi pre
posti all'ordine pubblico. 
Come valuta il loro impe
gno? 

Ho Irovato piena compren
sione, e mi attendo che da 
Roma si agisca fino in fondo. 
Sia chiaro, però, che a Cata
nia non si sono aspettati i soc
corsi dalla capitale per con
trastare i maliosi. È in atto di 
questi tempi un «lavoro di 
squadra» senza precedenti. 
Del Comune e dei carabinieri 
si è detto. Ma devo citare il 
prefetto Giuseppe Romano, 
che nel precedente incarico a 
Siracusa aveva dato vita a se
dici associazioni antiracket. E 
bisogna parlare della magi
stratura, che riesce a istruire 
grandi processi pur lavorando 

in condizioni disperate. 
Carenza di organici? 

Ecco le cifre. Catania dispone 
di 19 sostituti procuratori del
la Repubblica, mentre a Pa
lermo ce ne sono 44. E il cari
co di lavoro è lo stesso. Anzi, 
nella mia città si contano oggi 
tremila indagati, contro i due
mila di Palermo. Il 25 settem
bre sarà qui il ministro della 
Giustizia.Conso. Una visita 
che assume viva attualità. Oc
correrà por mano a interventi 
concreti. E mi attendo un se
gnale anche da Mancino. In 
una città a rischio come la no
stra le pantere della polizia gi
rano con appena due uomini 
a bordo 

Chi comanda, adesso, nella 
mafia catanese? 

Sono in lotta due grosse com
ponenti. I Ferrera, noti come 
«cavadduzzu» (cavallucci), 
legati a Santapaola anche da 
vincoli di parentela. E i Pille-
ra-Cappello. un gruppo emer
gente. 

Nessun rapporto tra l'auto-
bomba di Gravina e l'assas
sinio di padre Puglisi a Pa
lermo? 

Se c'è un rapporto, sta nell'a-
ver colpito due simboli, diver
si ma ugualmente impegnali 
conlro la mafia. 

gnificativa delle ostilità» e ha 
aggiunto: «Non c'è via di scam-

. pò, siamo sulla strada giusta, • 
perchè stiamo sciogliendo i ' 
nodi tra la mafia e la politica,, 
ma cosi facendo siamo entrati • 
in un tunnel dal quale uscire
mo tra parecchi anni, e soltan
to se rimarremo desti, senza „ 
mai abbassare la guardia». , 
Monsignor Luigi •Bommarito 
annuncia poi di avere invitato i • 
sacerdoti della diocesi a con
dannare oggi, nelle loro ome
lie, «non soltanto l'uccisione di . 
padre Puglisi ma anche I' at
tentato di Gravina». 

Il filo del ragionamento dell' • 
arcivescovo viene ripreso da -
molti. Maurizio Pellegrino, se- • 
gretario generale della CGIL di 
Catania afferma che «era pre- ' 
vedibile che dopo i duri colpi . 
infetti dallo Stato alla mafia si 
arrivasse ad una ritorsione cri- •, 
minale. Questo attentato arriva ; 
in sintonia con altri segnali di *• 
intimidazione contro le nuove 
amministrazioni comunali di -
Catania e Misterbianco e nel ;; 
pieno di una crisi sociale nella " 
quale possono agire anche for
ze legate al vecchio sistema af- ' 
faristico-mafioso». Riflessioni 
che disegnano un clima, uno 
scenario inquietante in cui si • 
muovono, ognuna per proprio • 
conto, apparati criminali e po
litici ormai in cancrena. Ne è ' 
convinto anche il sindaco anti
mafia di Misterbianco, Nino Di ' 
Guardo, che proprio la notte .. 
scorsa si è visto bruciare una 
scuola materna a Linen, uno 
dei quartieri a rischio del pae
se: «Si cerca di ostacolare il rin
novamento. A Catania come a . 
Misterbianco c'è un tentativo 
di screditare le nuove ammini
strazioni con atti di intimida
zione: La risposta? Daremo vi

ta, giunta e società civile, a una 
associazione antiracket. È un 
grande segnale per tutti». 

Padre Salvatore Resca. ani
matore del movimento Città 
insieme, sottolinea la valenza 
politica del fatto e ricorda che . 
si è in prossimità'delle elezioni ". 
per il rinnovo del Consiglio ' 
provinciale: «Temo un ntomo ' 
del vecchio, si vuole arginare il 
cambiamento perchè la ge
stione della Provincia è un af
fare che fa gola a molti». • 

Netto il giudizio di Adriana 
Laudani, segretario provincia
le del PDS: «Si è verificato «un ,' 
tremendo salto di qualità nello 
scontro apertosi a Catania tra 
poteri legali e poteri mafiosi 
che dopo lunghi anni di impu- ' 
nità non intendono mollare il " 
controllo del territorio e quello 
acquisito in numerose attività ' 
illecite». - .••>'• •-.-. • " -, 

Continuano a giungere co
municati e dichiarazioni: quel
lo del presidente della Regio
ne, Giuseppe Campione.. e -
quello della CGIL siciliana che . 
inserisce 1' attentato in una ' 
strategia «stragista» della mafia 
assimilandolo alle autobombe 
di Firenze, Milano e Roma. 

Tutti concludono con l'invi- . 
to a uscire da casa. Alle 18 in 
Piazza Verga. Non c'è più spa
zio per le riflessioni, i dubbi, le 
dichiarazioni. È il momento 
dell' indignazione, della rea
zione tempestiva di una città • 
da ieri coinvolta nella strategia 
del terrore. E in Piazza Verga 
troviamo alcune centinaia di 
persone. In testa il sindaco 
Bianco e il vicesindaco pidies-
sino Paolo Berretta. L'incontro 
con i vertici dell'arma, poi gli 
applausi. E in tutti la consape
volezza che si è solo all' inizio 
di una lunga stagione di paura 
ma anche di resistenza civile. 

Gli inquirenti: 
«È Cosa Nostra 
che reagisce» 
M CATANIA. «Sappiate che 
qui, oggi, c'è lo Stato». Visi
bilmente teso, il comandan
te generale dell'Arma dei 
Carabinieri, Federici, con i 
giornalisti che lo intervistano 
davanti alla caserma dei ca
rabinieri di Gravina, scandi
sce le parole. Poi partecipa 
ad un vertice in Prefettura. 
C'è anche il capo della Poli
zia Parisi: «Quest'attentato è 
la continuazione dell'attac
co cominciato con le stragi 
di Capei e via D'Amelio. 
Speriamo che presto questa 
drammatica fase della lotta 
alla mafia si concluda con la 
nostra vittoria». Parisi, autore 
della circolare del 5 settem
bre con la quale si allertava
no tutte le questure italiane 
su possibili nuovi attentati e 
tentativi eversivi, ha parlato 
anche di «attentati ricondu
cibili ad una mafia scatenata 
perché in difficoltà. Forse la 
battaglia contro Cosa Nostra 
sarà segnata da altri episodi 
tristi e dolorosi, ma nessuno 

di noi si lascerà intimidire». 
Gli inquirenti, al vertice ha 

partecipato anche il procu
ratore di Caltanissetta Giov-
canni Tinebra che indaga 
sulle stragi Falcone e Borsel
lino, e gli specialisti concor
dano su un punto: Cosa No
stra è in difficoltà, soprattut
to per i colpi subiti grazie al
la collaborazione dei pentiti 
(il cui numero è salito a 
500), e per questo reagisce. 
Molti sono stati i grandi boss 
arrestati, nel Catanese San
tapaola e Pulvirenti ma 
adesso chi comanda all'in
terno di Cosa Nostra? Gianni 
De Gennaro, direttore della 
Dia, ha osservato che «non 
c'è un solo capo, ma più 
scettri sono stati raccolti». 

L'attenzione degli inqui
renti si concentra, per il mo
mento, sulla famiglia che 
controlla il territorio di Gravi
na, quella del «Malpassotu». 
guidata da Pietro Puglisi, 35 
anni, genero di Giuseppe 
Pulvirenti, latitante. 

In edìcola ogni sabato con l'Unità 

MONGOLFIERE 
Storie, favole, avventure 

Sabato 25 settembre 
Louisa May Alcott 
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